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«Cibo per tutti»
Il buon sapore
di pace e diritti
LUCA LIVERANI
ROMA

ibo, finanza, pace. Tre elementi solo a prima vi-
sta scollegati, in realtà strettamente intrecciati.
Una correlazione ben chiara a Caritas interna-

tionalis, che il 10 dicembre 2013, col sostegno di papa
Francesco, ha lanciato la mobilitazione One human fa-
mily. Food for all. E l’impegno ora è ripreso e rilanciato
in Italia dalla campagna "Una sola
famiglia umana, cibo per tutti: è
compito nostro", che sarà declinata
sul territorio in modo capillare da
un ampio cartello di 16 grandi realtà
ecclesiali, di cui è capofila Caritas i-
taliana.
Tre dunque i filoni tematici in cui si
articolerà la campagna: cibo giusto
per tutti, una finanza al servizio del-
l’uomo, relazioni di pace. L’iniziati-
va si pone l’obiettivo ambizioso di avviare un cambia-
mento nel modello di sviluppo partendo dal basso, cioè
a partire dagli stili di vita personali, senza trascurare però
l’impegno a livello politico. Una strategia per aggredire
lo "scandalo della fame" che tiene in ostaggio ancora
oggi un miliardo di persone. Tutti hanno diritto al cibo,
come sancito nel 1948 nella Dichiarazione universale
sui diritti dell’uomo. Cibo prodotto - dicono i promoto-
ri - «con criteri di sostenibilità ambientale e di giustizia,
nel rispetto della dignità delle persone, valorizzando i le-
gami tra produzione agricola e gestione degli ecosiste-
mi». 

Incrociare il tema della finanza allora è inevitabile: «Il si-
stema finanziario globale è uno dei meccanismi che ha
più contribuito alla crisi internazionale», afferma il do-
cumento base della Campagna: «Poche grandi banche
concentrano un enorme potere finanziario». Una realtà
«frutto di relazioni finanziarie squilibrate e di un siste-
ma di regole malfunzionante», che «colpisce il Sud del
mondo in modo particolarmente severo» con i prezzi
dei generi alimentari «schizzati in alto» tanto da gene-

rare le "guerre del pane"». E allora è
inevitabile scommettere sulla pace,
attraverso il «rinnovamento delle re-
lazioni tra persone, comunità, pae-
si». Cioè «l’unico percorso possibile»
per realizzare «la dignità di ogni a-
bitante del Pianeta e la salvaguardia
del Creato». La Campagna qui pun-
ta il dito contro «le cifre sproporzio-
nate che si impiegano per sistemi
d’arma sempre più sofisticati». 

Tre gli strumenti della campagna: il documento base sul
diritto al cibo, legato alla buona finanza e alla costru-
zione della pace; il toolkit di formazione, l’"attrezzatura
mediatica" fatta di tre fascicoli pensati per i mondi ec-
clesiale, imprenditoriale, giovanile e scolastico, a livello
di diocesi, associazioni, scuole, parrocchie. Il sito www.ci-
bopertutti.it servirà poi come piattaforma per la raccol-
ta delle esperienze. Con la Caritas nella campagna ci so-
no Focsiv, Ac, Acli, Giovanni XXIII, Aimc, Cgs, Cem, Cts,
Cvx, Campagna amica, Masci, Mcl, Pax Christi, Salesia-
ni per il sociale, Ucid.
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Bene comune, l’Italia che non ti aspetti
Nella classifica di Retinopera sull’interesse per la persona il Sud batte il Nord
MIMMO MUOLO
ROMA

il Trentino-Alto-Adige la
regione italiana con il più
alto tasso di realizzazione

del bene comune. La Sicilia inve-
ce è il fanalino di coda. E i due e-
stremi della scala riproducono e-
sattamente la polarizzazione del-
le Penisola dove, ancora una vol-
ta, sono le regioni del Nord a pre-
valere anche in questa particola-
re classifica, rispetto a quelle del
Sud, che sono però più ricche di
aspetti relazionali.
I dati dell’originale ricerca, giun-
ta alla sua terza edizione annua-
le, sono stati presentati ieri dal-
l’Osservatorio del bene comune,
promosso da Retinopera. Dati
che mettono in rilievo – specie nel
confronto con quelli delle prece-
denti indagini – quanto il nostro
Paese risenta della crisi («che ha
fatto abbassare tutti gli indicato-
ri», ha sottolineato il coordinato-
re di Retinopera, Franco Pasqua-
li, intervenuto alla conferenza
stampa insieme con il segretario
Vincenzo Conso), ma anche
quanto grandi siano ancora le sue
potenzialità. Si prenda ad esem-
pio una regione tradizionalmen-
te ritenuta povera come il Moli-
se. Nella classifica generale risul-
ta al 13° posto (su 20), ma è co-
munque sopra al Lazio e questo
è frutto anche della particolare
performance relativa al bene co-
mune della persone, dove il Mo-
lise si piazza al secondo posto.
In base a quali criteri viene stila-

È

ta, infatti, l’indagine? I ricercato-
ri sono partiti innanzitutto dal
concetto di bene comune, così
come è definito dalla Dottrina So-
ciale della Chiesa. In pratica «il
bene comune è l’insieme di quel-
le condizioni della vita sociale che
permettono sia alla collettività sia
ai singoli membri di raggiungere
la propria perfezione più piena-
mente e più celermente». Per
questo la ricerca prende in con-
siderazione ambiti come l’am-
biente, i corpi intermedi e la par-
tecipazione, la famiglia, l’econo-
mia e il lavoro, la persona, lo Sta-
to e i servizi e la società. E per o-
gnuno degli ambiti misura indi-
catori specifici. Per quanto ri-
guarda la famiglia, ad esempio,
sono considerati il quoziente di
matrimonialità, il tasso di fecon-
dità, quello di separazione e il tas-
so di divorzi per mille abitanti. Il
Sud, in questa particolare classi-
fica, ribalta le sue posizioni. La
Campania e la Calabria sono al

secondo e terzo posto, la Puglia al
quinto, la Sicilia al sesto, la Basi-
lica precede di diverse posizioni
la Lombardia e all’ultimo posto
c’è la Liguria.
Naturalmente le cose cambiano
quando si parla di economia e la-
voro. Troviamo così le regioni del
Nord a fare da elementi trainan-
ti (Liguria, Trentino, Veneto, Pie-
monte, Valle d’Aosta e Lombar-
dia nell’ordine) mentre le regio-
ni del Meridione scontano an-
cora ritardi strutturali e occupa-
zionali di cui sono ben note cau-
se storiche ed economiche. Sar-
degna, Campania e Calabria
chiudono infatti in questo caso la
classifica.
Un interessante approfondi-
mento riguarda l’ambiente, per il
quale vengono presi in conside-
razione fattori come la raccolta
differenziata, l’accesso all’acqua
e la qualità della medesima, le e-
missioni di anidride carbonica e
le aree verdi pro-capite. In que-
st’ultimo ambito la Lombardia è
la prima in classifica seguita dal
Trentino e dall’Emilia Romagna.
A seguire, dopo le regioni del
Nord, incontriamo regioni del
Centro Italia come le Marche e la
Sardegna che con il suo ottavo
posto stacca notevolmente le al-
tre regioni del Sud.
Più in particolare, infine, si nota
la crisi del Lazio che veleggia nel-
le parti medio-basse delle varie
classifiche e anche sotto il profi-
lo del lavoro si colloca poco al di
sopra delle regioni meridionali.
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L’indagine

Il “povero” Molise al
secondo posto per
condizioni di vita

sociale. E per
fecondità e matrimoni

Puglia e Sicilia
superano la Lombardia

Il “ben-essere” e il “ben-vivere” di una
società non dipendono solo da para-
metri economici, ma anche relazionali,
sociali e ambientali. È questo il mes-
saggio che Retinopera vuole lanciare
alle sue associazioni e alla classe diri-
gente italiana in un momento di sfide e
di novità politiche che possono avvia-
re un reale percorso di rigenerazione
del Paese. «Ripartiamo dalla centralità
della persona», dice infatti la ricerca
presentata ieri. E lo hanno ribadito a
voce anche i promotori dell’indagine.

«Un Paese che si indebolisce sul pia-
no delle relazioni, finirà per indebolirsi
anche su quello economico», ha sotto-
lineato Franco Pasquali, coordinatore di
Retinopera. Per questo, ha aggiunto,
«non possiamo rinunciare ai corpi in-
termedi neanche nel nuovo modello di
sviluppo. Questa è infatti la vera ric-
chezza di una democrazia adulta che
guarda al futuro». «Le nostre organiz-
zazioni – ha ricordato il segretario Vin-
cenzo Conso – possono fare molto per
invertire la tendenza al ribasso dovuta
alla crisi. Occorre coraggio. E questi
dati ci mostrano la direzione di marcia».

Mimmo Muolo
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QUALE PAESE?

La sfida della ricerca:
fotografare le relazioni

iovedì l’annuncio roboante della Sigo, la So-
cietà italiana di ostetricia e ginecologia: «Se la
pillola contraccettiva è ancora poco usata dal-

le donne italiane, quella cosiddetta del giorno dopo
invece ha conosciuto una crescita vertiginosa, pari
al 60% in 7 anni, ponendosi tra i primi cinque farmaci
venduti in Italia». Un segnale, per la società, di come
«le adolescenti non siano in grado di comprendere
l’importanza di proteggersi dai rischi di una gravi-
danza in età precoce e non valutino le conseguenze
di un uso ripetuto e corrente di questi metodi».
Letta così, parrebbe che anche a loro sia venuto qual-

che dubbio sulla cosid-
detta “contraccezione
d’emergenza”, che – co-
me ripetiamo ormai da
anni su Avvenire – con
la contraccezione non
c’entra nulla e viene in-
vece utilizzata per in-
terrompere gravidanze
indesiderate (al secolo,
abortire). D’altronde la
Sigo si è mostrata sen-
sibile al tema in occa-
sione della presentazio-
ne della sua iniziativa di
sensibilizzazione sul
“sesso consapevole tra
i giovani”, presentata a
Milano proprio giovedì.
E che ha come massimo
sforzo educativo quello
di mettere a disposizio-
ne degli adolescenti un
servizio di consulenza
ginecologica online.
Ma, tornando ai fatti –
ripresi con più o meno
evidenza da tutti i gior-
nali nazionali –, ecco
che ieri s’è scoperto che
quel boom non c’è sta-
to affatto. E per fortu-
na. A smentire la Sigo è

– incredibilmente – la stessa casa farmaceutica lea-
der per la contraccezione d’emergenza, la Hra Phar-
ma Italia: «Le notizie riportate dagli organi di stam-
pa e relative a un presunto boom di vendite della pil-
lola del giorno dopo sono inesatte. Dal 2008 ad og-
gi il ricorso alla contraccezione d’emergenza ha fat-
to registrare un calo del 4%». La notizia arriva da Al-
berto Aiuto, amministratore delegato dell’azienda.
Aiuto ha precisato: «I dati delle vendite forniti dal-
l’azienda mostrano che si è passati da 378mila con-
fezioni nel 2008, a 360mila nel 2009, per poi calare
ancora a 349mila nel 2010». C’è stato poi un au-
mento nel 2011 con 354mila confezioni vendute e
nel 2012 con 364mila, «per poi calare nuovamente
nel 2013 con 359mila». Insomma: «La contracce-
zione d’emergenza – ha concluso Aiuto – è solo
un’opzione di scorta e non deve mai sostituire quel-
la abituale». La Sigo «non crei falsi mostri, dia infor-
mazioni ma senza dire inesattezze sulla pillola del
giorno dopo». Che – e qui, però, torniamo alla soli-
ta bugia – le donne «circoscrivono alla sua funzio-
ne di prevenzione e come ultimo baluardo contro
l’aborto».
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La Società dei
ginecologi aveva
registrato un
clamoroso +60%
nella diffusione del
farmaco. La Hra
Pharma Italia: falso

La campagna

Caritas e altre sedici realtà
ecclesiali protagoniste

di una mobilitazione contro 
lo scandalo della fame 

Pillola del giorno dopo
Niente boom di scatole
L’azienda contro la Sigo:
«Vendite in calo del 4%»

Gemelli, ok al budget per il Lazio
Roma. È stato firmato dal presidente della
Regione Lazio Nicola Zingaretti e dal rettore
dell’Università Cattolica Franco Anelli, il con-
tratto che definisce le coordinate dell’attività
del Policlinico universitario A. Gemelli con il
servizio sanitario regionale e il tetto massimo
del fatturato. I termini dell’accordo sono la
base per chiudere i conti del 2013 e definire il
finanziamento per l’anno in corso. «Per la pri-
ma volta, la definizione del budget per il Ge-
melli viene fatta all’inizio dell’anno e non al-
la fine come accaduto spesso. Con la firma di
questo accordo – spiega Zingaretti – chiudia-

mo una fase d’incertezza che pesava non po-
co sulla ordinaria gestione del grande policli-
nico universitario che è e si conferma punta
d’eccellenza del sistema sanitario regionale».
«La definizione di regole e risorse certe per ga-
rantire il lavoro del nostro Policlinico con il si-
stema sanitario regionale – dice Franco Anelli
– è un fatto estremamente positivo che mancava
da tempo. E questo pesava sul processo di ri-
strutturazione in corso. In queste condizioni si
può lavorare al meglio e sviluppare di più le e-
normi potenzialità professionali e umane che
animano il Gemelli».

Lorenzin: sarà aggiornata lista malattie rare
Roma. Grazie a diagnosi sempre più
accurate, continua ad aumentare il nu-
mero di malattie rare individuate. Co-
sì come quelle che possono essere e-
vitate, agendo in modo preventivo. In
particolare, durante la gravidanza, at-
tenzione all’alcol perché può provoca-
re encefalopatia alcolica nel nasciutro,
assumere acido folico già due o tre me-
si prima del concepimento aiuta ad e-
vitare la spina bifida, attenzione, inol-
tre, all’interazione con alcuni farmaci
per le epilessie e ad eccessive tracce di

arsenico, all’origine di deformazioni
del feto. A spiegarlo è Domenica Taru-
scio direttore del Centro nazionale ma-
lattie rare dell’Istituto superiore di Sa-
nità: «Sono tra 6.000 e 8.000 le malat-
tie rare stimate ma solo 485 quelle ca-
talogate dai registri regionali e nazio-
nali». Un milione e mezzo i malati ra-
ri stimati in Italia, «ma quelli censiti so-
no circa 110.000 e il loro numero è in
costante aumento». Per questo, in oc-
casione della Giornata mondiale delle
Malattie rare, celebrata ieri, il ministro

della Salute Beatrice Lorenzin ha pro-
messo di impegnarsi «affinché, nel
nuovo Patto della Salute sia aggiorna-
to il decreto che individua i Livelli es-
senziali di assistenza e l’elenco delle
malattie rare». Prima ancora sarà sot-
toposto al vaglio della Conferenza Sta-
to-Regioni, l’atteso Piano nazionale
malattie rare, ovvero il documento
«che si preoccupa di individuare le a-
zioni utili a ridurre le variabili nella
qualità dei servizi offerti ai pazienti e
nella loro accessibilità».

ROMA. «"È compito nostro" l’abbiamo aggiunto noi allo slogan
internazionale della Campagna: era il motto di Graziella Fumagalli, medico
ucciso in Somalia nel ’95». Il direttore della Caritas italiana, don Francesco
Soddu, spiega perché "Cibo per tutti" chiama in causa i cattolici e com’è
nata. «Non è una campagna di parole ma di impegno, a partire dalla
modifica degli stili di vita personali». Si ricomincia da uno dei principali
Obiettivi Onu del millennio: «Questo è l’anno che precede l’Assemblea del
2015 che verificherà quegli otto traguardi. Vogliamo essere la coscienza
critica degli Stati che hanno preso impegni. Senza trascurare l’Expo 2015,
che ha per tema "Nutrire il pianeta". Ma al nuovo governo chiederemo
anche di riflettere sulle spese per la Difesa: tanti tagli allo sviluppo, nessun
dibattito sulle spese militari che determinano morte, come gli F35». (L.Liv.)

DON SODDU (CARITAS)

«Fondi per lo sviluppo dai tagli alla Difesa»
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